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PREMESSA 

Il piano di manutenzione delle strutture è il documento complementare al progetto strutturale che ne 

prevede, pianifica e programma tenendo conto degli elaborati progettuali esecutivi dell'intera opera 

l'attività di manutenzione, al fine di mantenerne nel tempo la funzionalità, le caratteristiche di 

qualità l'efficienza ed il valore economico. 

I manuali d'uso e di manutenzione rappresentano gli strumenti con cui l'utente si rapporta con 

l'immobile: direttamente utilizzandolo evitando comportamenti anomali che possano danneggiarne 

o comprometterne la durabilità e le caratteristiche; attraverso i manutentori che utilizzeranno così 

metodologie più confacenti ad una gestione che coniughi economicità e durabilità del bene. 

A tal fine, i manuali definiscono le procedure di raccolta e di registrazione dell'informazione nonché 

le azioni necessarie per impostare il piano di manutenzione e per organizzare in modo efficiente, sia 

sul piano tecnico che su quello economico, il servizio di manutenzione. 

Il manuale d'uso mette a punto una metodica di ispezione dei manufatti che individua sulla base dei 

requisiti fissati dal progettista in fase di redazione del progetto, la serie di guasti che possono 

influenzare la durabilità del bene e per i quali, un intervento manutentivo potrebbe rappresentare 

allungamento della vita utile e mantenimento del valore patrimoniale. Il manuale di manutenzione 

invece rappresenta lo strumento con cui l'esperto si rapporta con il bene in fase di gestione di un 

contratto di manutenzione programmata. 

Il programma infine è lo strumento con cui, chi ha il compito di gestire il bene, riesce a 

programmare le attività in riferimento alla previsione del complesso di interventi inerenti la 

manutenzione di cui si presumono la frequenza, gli indici di costo orientativi e le strategie di 

attuazione nel medio e nel lungo periodo. 

Il piano di manutenzione è organizzato nei tre strumenti individuati dall'art. 40 del regolamento 

LLPP ovvero: 

a) il manuale d'uso; 

b) il manuale di manutenzione; 

c) il programma di manutenzione; 

c1) il sottoprogramma delle prestazioni, che prende in considerazione, per classe di requisito, le 

prestazioni fornite dal bene e dalle sue parti nel corso del suo ciclo di vita; 

c2) il sottoprogramma dei controlli, che definisce il programma delle verifiche e dei controlli al fine 

di rilevare il livello prestazionale (qualitativo e quantitativo) nei successivi momenti della vita del 

bene, individuando la dinamica della caduta delle prestazioni aventi come estremi il valore di 

collaudo e quello minimo di norma; 
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c3) il sottoprogramma degli interventi di manutenzione, che riporta in ordine temporale i differenti 

interventi di manutenzione, al fine di fornire le informazioni per una corretta conservazione del 

bene. 

Tali strumenti devono consentire di raggiungere, in accordo con quanto previsti dalla norma “ UNI 

10874 Criteri di stesura dei manuali d'uso e di manutenzione” almeno i seguenti obiettivi, 

raggruppati in base alla loro natura: 

1) Obiettivi tecnico - funzionali: 

- istituire un sistema di raccolta delle "informazioni di base" e di aggiornamento con le 

"informazioni di ritorno" a seguito degli interventi, che consenta, attraverso l'implementazione e il 

costante aggiornamento del "sistema informativo", di conoscere e manutenere correttamente 

l'immobile e le sue parti; 

- consentire l'individuazione delle strategie di manutenzione più adeguate in relazione alle 

caratteristiche del bene immobile ed alla più generale politica di gestione del patrimonio 

immobiliare; 

- istruire gli operatori tecnici sugli interventi di ispezione e manutenzione da eseguire, favorendo la 

corretta ed efficiente esecuzione degli interventi; 

- istruire gli utenti sul corretto uso dell'immobile e delle sue parti, su eventuali interventi di piccola 

manutenzione che possono eseguire direttamente; sulla corretta interpretazione degli indicatori di 

uno stato di guasto o di malfunzionamento e sulle procedure per la sua segnalazione alle competenti 

strutture di manutenzione; 

- definire le istruzioni e le procedure per controllare la qualità del servizio di manutenzione. 

2) Obiettivi economici: 

- ottimizzare l'utilizzo del bene immobile e prolungarne il ciclo di vita con l'effettuazione 

d'interventi manutentivi mirati; 

- conseguire il risparmio di gestione sia con il contenimento dei consumi energetici o di altra natura, 

sia con la riduzione dei guasti e del tempo di non utilizzazione del bene immobile; 

- consentire la pianificazione e l'organizzazione più efficiente ed economica del servizio di 

manutenzione. 

 

Il presente “Piano di manutenzione riguardante le strutture” previsto dalle nuove Norme Tecniche 

per le Costruzioni (D.M. 14 gennaio 2008 e dalla relativa Circolare Esplicativa 2 febbraio 2009, 

617). è redatto seguendo le indicazioni contenute sull'articolo 40 del D.P.R. 554/99. 
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STRUTTURE IN C.A. 

Il controllo della buona conservazione degli elementi strutturali in c.a. può essere effettuata a 

scadenza biennale da personale specializzato ed abilitato attraverso il controllo a vista ed a 

campione degli elementi più suscettibili di deterioramento (parti di strutture in ambiente aggressivo, 

ecc.). 

Possono essere effettuati, con la stessa scadenza, prove non distruttive sulle strutture in c.a. quali 

prove sclerometriche ai fini della misura della resistenza e prove che provino l’assenza di fenomeni 

di carbonatazione del calcestruzzo e quindi di danneggiamento dei ferri. 

Si allegano le schede degli elementi principali: 

 ELEMENTO   

 

12      

 TECNICO         

 descrizione   

    

    

    

    

Strutture verticali portanti con rapporto tra i lati inferiore a 3. 

 modalità uso   

    

    

    

    

    

    

Trasferire le sollecitazioni statiche e sismiche trasmesse dai piani 
della sovrastruttura al piano di fondazione. 

          

 
anomalie 
possibili   

 

6      

          

  guasti 

    

Formazione di bolle dovute al distacco di uno strato dal supporto. 

  controlli 

    

    

    

Avallamenti della guaina che ostacolano lo smaltimento delle acque. 

  cause 

    

    

Fissaggio della guaina inefficiente, scorrimenti plastici. 

  intervento 

    

    

Ripristino fissaggio della guaina. 

          

 
anomalie 
possibili   

 

1      

          

  guasti 

    

Degrado che implica l'evolversi di un processo chimico: rigonfiamenti 
del copriferro. 

  controlli 

    

    

Distacco del copriferro e formazione di colature di ruggine, aspetto 
degradato. 
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  cause 

    

    

Fattori esterni ambientali o climatici, incompatibilità dei materiali e 
dei componenti, mancata manutenzione. 

  intervento 

    

    

Rimozione delle parti di calcestruzzo ammalorato e della ruggine. 
Protezione con idoneo passivante e ricostruzione dei copriferri. 

          

 
anomalie 
possibili   

 

7      

          

  guasti 

    

Modificazione che implica un peggioramento. 

  controlli 

    

    

    

Indurimento, variazione della rugosità superficiale, fessurizzazione e 
scorrimenti plastici permanenti con conseguenti distacchi. 

  cause 

    

    

Esposizione prolungata ai raggi ultravioletti. Salti termici (cicli di gelo 
e disgelo ). Errata valutazione dell'idoneità del materiale al contesto 
climatico. 

  intervento 

    

    

Rifacimento parziale o totale del manto. 

          

 periodicità 

 

         

 dei controlli   1      

  descrizione 

    

    

Valutazione visiva per determinare presenza e dimensioni di 
anomalie. 

  

 

frequenza  quando occorre     

          

 interventi   2      

  descrizione 

    

    

Ripristino di parti mancanti o eliminate per ricostruzione dell'integrità 
dell'elemento. 

  frequenza 5 anni 

 

      

 

 

 ELEMENTO   

 

23      

 TECNICO         

 descrizione   

    

    

    

    

Strutture orizzontali o inclinate che trasferiscono i carichi dei solai a 
pilastri o pareti 

 modalità uso   

    

    

    

    

Trasferire le sollecitazioni statiche e sismiche trasmesse dai piani 
della sovrastruttura al piano di fondazione. Gli elementi non devono 
eseere manomessi in alcun modo pena la loro stabilità. E' vietata 
l'apertura di fori di qualsiasi genere se non predisposte direttamente 
in stabilimento. 



 

 

 6 

    

    

          

 
anomalie 
possibili   

 

1      

          

  guasti 

    

Degrado che implica l'evolversi di un processo chimico: rigonfiamenti 
del copriferro. 

  controlli 

    

    

    

Distacco del copriferro e formazione di colature di ruggine, aspetto 
degradato. 

  cause 

    

    

Fattori esterni ambientali o climatici, incompatibilità dei materiali e 
dei componenti, mancata manutenzione. 

  intervento 

    

    

Rimozione delle parti di calcestruzzo ammalorato e della ruggine. 
Protezione con idoneo passivante e ricostruzione dei copriferri. 

 
anomalie 
possibili   

 

2      

          

  guasti 

    

Diminuzione più o meno grave ed evidente di efficienza e di 
consistenza di un elemento . 

  controlli 

    

    

    

Presenza di lesioni, aspetto degradato. 

  cause 

    

    

Cause accidentali, atti di vandalismo. 

  intervento 

    

    

Rimozione delle parti di calcestruzzo ammalorato, rimozione della 
ruggine con energica spazzolatura, protezione con idoneo 
passivante e ricostruzione dei copriferri. 

 
anomalie 
possibili   

 

3      

          

  guasti 

    

Alterazione duratura dell'aspetto e della configurazione, misurabile 
dalla variazione delle distanze tra i suoi punti. 

  controlli 

    

    

    

Inflessione visibile; rigonfiamenti; distacchi; lesioni. 

  cause 

    

    

Presenza di carichi superiori a quelli di calcolo, cedimenti del terreno 
al di sotto del piano di posa 

  intervento 

    

    

Rimozione di carichi e/o ripristino strutturale, progettazione di 
rinforzi, sottofondazioni locali, eliminazione delle cause delle 
eventuali modifiche geomorfologiche del terreno. 

 periodicità 

 

         

 dei controlli   1      

  descrizione 

    

    

Valutazione visiva per determinare presenza e dimensioni di 
anomalie. 

  

 

frequenza  5 anni      
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 interventi   2      

  descrizione 

    

    

Ripristino di parti mancanti o eliminate per ricostruzione dell'integrità 
dell'elemento. 

  

 

frequenza  quando occorre     

          

 interventi   6      

  descrizione 

    

    

Intervento mediante inizione di amteriale adeguatamente scelto al 
fine di ripristinare il materiale per il quale si è riscontrata l'anomalia. 

  frequenza 
quando 
occorre 

     

 

 

 

 

ELEMENTI STRUTTURALI IN ACCIAIO 

Si allegano le schede di intervento: 

 ELEMENTO   

 

14      

 TECNICO         

 descrizione   

    

    

    

    

Strutture verticali realizzate in profilo metallico. 

 modalità uso   

    

    

    

    

    

    

Trasferire le sollecitazioni statiche e sismiche trasmesse dai piani 
della sovrastruttura al piano di fondazione. 

          

 
anomalie 
possibili   

 

1      

          

  guasti 

    

Degrado che implica l'evolversi di un processo chimico: rigonfiamenti 
del copriferro. 

  controlli 

    

    

    

Distacco del copriferro e formazione di colature di ruggine, aspetto 
degradato. 

  cause 

    

    

Fattori esterni ambientali o climatici, incompatibilità dei materiali e 
dei componenti, mancata manutenzione. 

  intervento 

    

    

Rimozione delle parti di calcestruzzo ammalorato e della ruggine. 
Protezione con idoneo passivante e ricostruzione dei copriferri. 

          

 periodicità        
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 dei controlli   1      

  descrizione 

    

    

Valutazione visiva per determinare presenza e dimensioni di 
anomalie. 

  

 

frequenza  5 anni      

 periodicità         

 dei controlli   3      

  descrizione 

    

    

Verifica per determinare grandezza numerica da confrontare con 
requisiti di progetto. 

  

 

frequenza  quando occorre     

          

 interventi   2      

  descrizione 

    

    

Ripristino di parti mancanti o eliminate per ricostruzione dell'integrità 
dell'elemento. 

  frequenza 
quando 
occorre 

     

 

 

 

COLLEGAMENTI METALLICI DI ELEMENTI STRUTTURALI 

CONTROLLI 

L’ispezione delle strutture metalliche è finalizzata a verificare: 

- presenza di zone soggette ad aggressione chimica (fenomeni ossidazione/corrosione) 

- integrità delle giunzioni bullonate 

- integrità delle giunzioni saldate 

- presenza di eventuali cricche/ lesioni. 

 

MANUTENZIONE IN GENERE 

In assenza di indicazioni specifiche determinate dall’attività ispettiva, la manutenzione  

periodica riguarda sostanzialmente il ripristino della vernice superficiale ed il serraggio delle 

giunzioni bullonate. Occorre altresì verificare con cadenza annuale l’eventuale ostruzione di fori di 

scolo presenti nelle piastre di ancoraggio che possono causare il ristagno di acqua piovana o umidità 

in testa all’elemento ligneo ad esse collegato portando alla marcescenza per carie della struttura 

lignea e quindi alla perdita di resistenza. 

Essendo i bulloni progettati per lavorare a taglio e serrati con coppia pari al 70% della  coppia 

di serraggio prevista dalla CNR UNI 10011 con tolleranza del ± 10%, si ritiene necessario un 

controllo dei principali giunti (flange e giunti travi e colonne con coprigiunti) con cadenza 

decennale. 
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La sostituzione invece dei singoli bulloni non comporta problemi particolari, perché i fori 

presentano un gioco sufficiente per eseguire l’operazione senza difficoltà. 

Solo se si dovesse verificare che sia avvenuto uno scorrimento relativo tra i diversi elementi 

significativo, in questo caso, il danneggiamento sarà tale da giustificare una riparazione di tutto il 

nodo. 

 

MANUTENZIONE DELLA PROTEZIONE DELLE STRUTTURE ZINCATE 

Per quanto riguarda la manutenzione della protezione della struttura metallica mediante 

zincatura, si potrà fare riferimento alle specifiche contenute nella normativa UNI EN ISO 1461 

07/2009 “Rivestimenti di zincatura per immersione a caldo su prodotti finiti ferrosi e articoli di 

acciaio- Specificazioni e metodi di prova”. 

Riparazione 

Le aree complessive non rivestite da riparare da parte dello zincatore non devono essere 

maggiori dello 0,5% dell’area di superficie totale di un componete. Ciascuna area non rivestita da 

riparare non deve essere maggiore di 10 cmq. Se le aree non rivestite sono più grandi, l’articolo 

contenente tali aree deve essere nuovamente zincato, se non diversamente concordato tra 

committente e zincatore. 

La riparazione deve avvenire mediante spruzzatura a caldo di zinco (la EN 22063 è 

pertinente) o mediante una vernice ricca di zinco, tenendo conto dei limiti pratici di tali sistemi. E’ 

inoltre ammesso l’uso di una lega di zinco in barrette ( vedere appendice c.5). il committente o 

utilizzatore finale devono essere messi al corrente dallo zincatore circa il metodo di riparazione. 

Se sono comunicate dal committente particolari requisiti, per esempio verniciature da 

applicare successivamente, il procedimento di riparazione proposto deve prima essere comunicato 

al committente da parte della zincatura. 

Il trattamento deve includere la rimozione di ogni irregolarità, la pulitura ed ogni 

pretrattamento necessario per garantire l’aderenza. 

 

MANUTENZIONE DELLA PROTEZIONE DELLE STRUTTURE VERNICIATE 

Programma di manutenzione per la protezione anticorrosiva delle strutture e degli elementi in 

acciaio esteso a tutta la durata in servizio della struttura (secondo UNI EN ISO 12944-8). 

Si deve, prevedere per la struttura in oggetto, una manutenzione ordinaria, da tenersi con 

cadenza regolare, e una manutenzione straordinaria, da effettuarsi quando si manifestino le 

condizioni previste dalle norme. 

La manutenzione ordinaria 
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Per prolungare la durata del rivestimento protettivo per tutta la vita nominale della struttura, è 

necessario eseguire una ordinaria manutenzione, prima che si manifesti qualsiasi traccia di ruggine 

e preferibilmente ogni qualvolta vengano riscontrate alterazioni del rivestimento protettivo (come 

sfarinamenti, screpolature, vescicamento, danneggiamenti, ecc..) 

I committenti, la direzione lavori, i costruttori ed i controllori dei rivestimenti devono essere a 

conoscenza di informazioni condivise e precise circa il sistema protettivo utilizzato per proteggere 

la struttura. 

Queste informazioni devono essere complete, non devono presentare ambiguità e devono 

essere facilmente comprensibili per permettere a tutti i coinvolti di interpretare correttamente le 

indicazioni, al fine di consentire le verifiche e le successive operazioni manutentive. 

Le vernici che compongono il sistema protettivo necessitano di regolare manutenzione e 

pulizia per assicurare la continuità delle proprietà decorative e protettive della superficie. 

Il procedimento di pulizia deve essere effettuato attraverso un regolare lavaggio della 

superficie utilizzando una soluzione di acqua calda e detergente delicato (pH 5-8) tutte le superfici 

vanno pulite utilizzando uno strofinaccio morbido o una spugna, non usare nessuna spazzola, se non 

di origine naturale. 

Per un ambiente non particolarmente aggressivo di tipo urbano-rurale, come quello in cui è 

collocata la struttura in oggetto, la normale frequenza di pulizia può essere di 12 mesi. 

Manutenzione Straordinaria 

La manutenzione straordinaria è da effettuarsi quando si manifestano le condizioni previste 

dalle norme UNI EN ISO 4628-3 e precisamente quando viene raggiunto il grado di arrugginimento 

Ri3 (1% della superficie della struttura) o nell’eventualità di particolari danneggiamenti al 

rivestimento protettivo. Lo stato di un rivestimento di protezione può essere verificato secondo la 

UNI EN ISO 4628 (parti da 1 a 6). 

 

MANUTENZIONE DELLE VITI 

Controllare ogni 2 anni le viti esterne ed ogni 5 anni le viti interne. Se arrugginite sostituirle 

con nuove della stessa tipologia di quelle preesistenti. 

 


